
Lello Voce

D
a un po’ di tempo si discute molto
di weblog sulla carta stampata: da
un certo punto di vista, da quello,

per esempio, di giornali come il nostro, che
al fenomeno hanno dedicato spazio e atten-
zione da tanto tempo, certa compulsiva at-
tenzione rischia di risultare fin sospetta, qua-
si che, più che di fronte a un discorso, a un
atto conoscitivo, o alla pacata curiosità del
saggio, ci si trovasse di faccia allo scongiuro
apotropaico del buon selvaggio, che urla e
strepita, spaventato dal fulmine a ciel sere-
no, per poi ripararsi dal tuono, senza aver
nemmeno intravisto il lampo.

D’altra parte, le capacità della Rete di
influenzare in modo rilevante il reale sono
in continuo aumento e questo soprattutto
dal momento in cui l’espansione esponen-
ziale dei weblog è diventata una realtà globa-
le. Il caso del senatore repubblicano Trent
Lott, costretto a dimettersi, nel 2002, dopo
aver pronunciato
un discorso profon-
damente razzista, su
cui i media ufficiali
avevano nicchiato e
che era stato, invece,
oggetto di una vasta
campagna di denun-
cia sui weblog, è solo
la punta di un ice-
berg e i casi in cui la
ant colony - la colo-
nia di formiche, co-
me viene chiamata
la redazione colletti-
va della blogsfera,
cioè della Rete dei
blog - è riuscita a in-
fluenzare la realtà, o
a dare spazio a un’in-
formazione corretta
sono ormai moltissi-
mi: da Robert Cox,
che con la sua pigno-
leria filologica riesce
a imporre al New
York Times un cam-
bio migliorativo nel
sistema di correzio-
ne delle bozze, al
blogger australiano
Tim Blair che pesca
con le mani nel sacco un giornalista del
Chicago Tribune, Uli Schmetzer, che falsifica
l’intervista a uno psichiatra e il giornalista
falsario - immediatamente licenziato - dà
l’addio a una ventennale carriera.

I casi non mancano neanche qui da noi:
si pensi a Sepulveda che deve affrettarsi a
chiarire sulle pagine del manifesto le differen-
ze tra la traduzione italiana di un suo inter-
vento, offerta dal quotidiano di via Tomacel-
li, e il testo originale in spagnolo, pescato sul
sito di Attac Cile dal blogger Flavio Grassi
(in Rete, pfall), o all’enorme mole di mate-
riali e controinformazione prodotta su Ge-
nova, durante Genova e dopo Genova da
siti come Inymedia, Radio Sherwood, pillola-
rossa, rekombinant, o alla funzione fonda-
mentale svolta da e-zine come Carmilla nel-
lo svilupparsi della controversa vicenda di
Cesare Battisti. In campo letterario, poi, la
cosa è ancora più evidente e non sbagliereb-
be di molto chi affermasse che la nascita di
tanti weblog letterari (personali e collettivi) è
una delle cause della rinascita di un dibatti-
to che era ormai languente, smorto, quando
non definitivamente cadaverizzato. Quan-
do, tra la fine degli anni Ottanta e l’inizio
dei Novanta, le riviste letterarie davano l’ad-

dio definitivo alle armi (e con loro moriva il
dibattito delle poetiche) pochi tra noi pote-
vano immaginare che presto quel posto sa-
rebbe stato occupato da un medium altret-
tanto efficace e ben più duttile e «comunica-
tivo», quale è oggi il tessuto, strettamente
interconnesso quasi naturalmente in
network, della vasta costellazione di siti dedi-
cati alla letteratura, in cui il dibattito tra gli
autori, i critici e (novità sostanziale) il loro
«pubblico» si fa stringente, ogni giorno di
più.

Di questo e di molto altro parla Blog
generation, il bel libro che Giuseppe Granie-
ri pubblica presso Laterza, sorta di manuale
o «introibo» ai principali nodi antropologici
e sociali che la Rete fa nascere nelle comuni-
tà «glocali» ed interconnesse del Terzo Mil-
lennio. Scritto con una prosa fluida e senza
troppe concessioni ai tecnicismi idiolettici,
Blog generation, come nota nell’Introduzione
Derrick De Kerckhove, è poi un testo «politi-
co», attento alle conseguenze collettive, agli
aspetti ideologici e materiali di questa com-
plessa e vastissima rivoluzione delle relazio-
ni sociali provocata dalla digitalizzazione
dei nostri linguaggi e della nostra relazionali-
tà personale e collettiva. Proprio con lui pro-
viamo, ovviamente via Rete, ad approfondi-
re alcune delle questioni fondamentali af-
frontate da Blog generation.

La tesi di fondo del libro mi pare
essere quella secondo la quale nulla
è più lo stesso in Rete dopo l’avven-
to dei weblog. È davvero così?
«Se vogliamo usare una formula di co-

municazione che si opponga in qualche
modo alle semplificazioni utilizzate per de-
scrivere Internet, possiamo dire di sì. In
realtà non stiamo parlando di un interrut-
tore che illumina o toglie la luce. Quello
che sta accadendo oggi in Rete è un proces-

so sociale, quindi per sua natura è un cam-
biamento lento ed è più vicino al concetto
di evoluzione che a quello di rivoluzione.
Il dato sostanziale è che, per la prima volta
nella storia delle comunicazioni umane,
oggi milioni di persone hanno un canale
per esprimersi e questo canale è pubblico,
quindi ha un suo ascolto. Questa situazio-
ne apre alcuni scenari completamente nuo-
vi e ci obbliga a rivedere le nostre categorie
interpretative, poiché non è possibile - ad
esempio - analizzare ciò che succede oggi
in Rete utilizzando la nostra esperienza su-
gli altri media o su altri modelli editoriali.
Il rischio è finire come gli aztechi a chiama-
re cervi i cavalli dei conquistadores».

Non c’è nulla di più «scritto» di un
weblog, eppure, nella dinamica dei
commenti, nel flusso stesso dei sin-
goli contributi che si susseguono
giorno dopo giorno, istante dopo
istante, sembra di intravedere un
calco di «oralità». Si tratta solo di
un residuo, qui più evidente che al-

trove, o il weblog sta «ora-
lizzando» la parola scritta?
«Non è un mistero che le tecnologie

modifichino l’espressione umana. La scrit-
tura ha cambiato modi e tempi del discor-
so, generando la filosofia. La stampa, con
la possibilità di utilizzare grafici e quadri
esplicativi ha fornito un valido supporto al
pensiero scientifico. La televisione ha ico-
nizzato il modo di ragionare e persino di
presentare le notizie. I weblog, da parte
loro, stanno riavvicinando un numero in-
credibile di persone all’espressione scritta
e quindi all’argomentazione, che nella no-
stra società attuale è una specie di asset
secondario e trascurato. Io non parlerei di
oralità in senso stretto; forse sarebbe più
corretto porre l’accento sulle caratteristi-
che dialogiche dello strumento. In ogni
caso l’assenza di mediazioni e la possibilità
di ogni lettore di aggiungere contenuti e
persino obiezioni ad un testo, di rielaborar-
lo e di rimetterlo in circolo sono un fatto
completamente nuovo e positivo, che toc-

ca la sfera cognitiva di ognuno di noi, ma
anche i modelli sociali e i canoni della cul-
tura. Si guardi al dibattito letterario italia-
no: prima era circoscritto allo spazio limi-
tato delle poche pagine culturali dei quoti-
diani, oggi in Rete vive di un grande fer-
mento, tanto da “tornare” in forma di sin-
tesi sui quotidiani stessi».

Non sono d’accordo sul fatto che la
televisione iconizzi l’informazione:
a mio parere, piuttosto, la rende ora-
le, e dunque transitoria ed irripetibi-
le, ma la faccenda poi non cambia

di molto. Parliamo, piuttosto, dei
link, di quei collegamenti cioè che

portano da un sito all’altro e
che costituiscono secondo al-
cuni la «moneta» della Re-
te. Più si è linkati, più si è
individuabili, dunque visi-
bili e «ricchi», almeno in
termini digitali. Una delle
regole che presiedono al-
le dinamiche del Web re-

cita: «rich get richer», il
ricco tende a diventare

sempre più ricco, e que-
sto non è un dato rassi-
curante... Che caratteri-
stiche ha questa nuo-
va «classe dirigente di-
gitale»?
«I link oggi sono in qual-

che modo l’unità di misura del-
la Rete, poiché decidono l’accesso

alla conoscenza. È un dato di fatto, una
caratteristica del sistema. L’idea romantica
originaria, secondo cui tutti i punti del
network hanno la stessa potenziale visibili-
tà, è stata smentita da un esercito di mate-
matici e fisici. I weblog non fanno eccezio-
ne, naturalmente, tuttavia va fatta una con-
siderazione. Non siamo uguali nemmeno
in natura, non c’è ragione per esserlo in
Rete. Se la distribuzione della visibilità pre-
mia alcuni, tutto sommato è perché altri
compiono una scelta, che è una decisione
libera in un modello in cui ciascuno sce-
glie in base ai propri gusti. Anche qui, non
dovremmo usare i canoni dei media tradi-
zionali: Bruno Vespa è paragonabile ad un
grande centro di interesse e quindi di pote-
re, ma in un modello diverso, da logica
mainstream e di fronte ad un’audience pas-
siva. I weblog premiano rapporti di fiducia
e spesso un interlocutore che ottiene fidu-
cia su un tema, perché in grado di offrire
un valido expertise, a sua volta si affida ad
altri “nodi” per diversi argomenti. Quanto
alla “lotta per l’attenzione”, è anche questa
relativa poiché nella blogsfera l’attenzione
è una risorsa meno scarsa che in tutte le
altre avventure comunicative della storia
umana. È un mondo in cui pochi, magari,
hanno una wide readership, ma tutti han-
no il loro circolo di lettori. E i vari circoli
comunicano tra loro».

Quanto, per altro verso, può essere
oggi decisivo il «meme» (il «meme»
è un’informazione culturale che si
espande in modo «virale» attraver-

so la Rete, ndr.) nel cambiare gli im-
maginari e l’agenda collettiva?
«Se per meme intendiamo generica-

mente una “informazione culturale” e se ci
interessa capire come queste informazioni
guadagnano consenso e solidità, abbiamo
ancora molte mappe da tracciare. Di sicu-
ro oggi la Rete modifica alla radice i proces-
si di informazione e quelli cognitivi del
cittadino. L’acquisizione delle informazio-
ni ufficiali (quelle per cui si andava in edi-
cola o si guardava il tg) è semplicissima, a
costo zero. Mi basta andare su Google
News e trovo tutte insieme le notizie dei
quotidiani, delle agenzie e delle webzine
indipendenti. Le posso confrontare, posso
verificare chi si omologa agli altri nella
presentazione di una notizia, chi forza l’in-
terpretazione. Però non è tutto. Ho un
weblog, quindi sono già mentalmente pre-
disposto a rielaborare e a ridistribuire la
notizia. E ho Google e molti altri strumen-
ti per fare le mie verifiche e i miei appro-
fondimenti. Gli anglosassoni descrivono
così il processo: read it, google it, blog it.
Diventa dunque intuitivo pensare che que-
sta operazione, svolta quotidianamente da
milioni di persone, delinei in Rete un’agen-
da alternativa all’agenda dei media».

Parlare di weblog significa parlare
di comunicazione e socialità. Faccio
una domanda, magari scontata, ma
ineludibile: non crede che la sociali-
tà digitale, incorporea, che sta sosti-
tuendosi a quella materiale, di cor-
pi, odori, ecc., possa rivelarsi, a con-
ti fatti, un passo indietro rispetto
alla realtà? Si può vivere solo di co-
municazioni e socializzazioni «digi-
tali»?
«A meno che tu - via e-mail - non stia

intervistando un ologramma, direi che le
nostre vite rimangono reali pur dotandosi
di ulteriori strumenti di comunicazione.
Dirò di più, il confronto incorporeo
“dentro” internet è un processo di forma-
zione delle opinioni che poi ciascuno di
noi si porta dietro parlando con la nonna
o col vicino di casa. Nella campagna eletto-
rale del 2004 tutti i candidati che hanno
utilizzato la Rete hanno finito per scoprire
che le “opinioni virtuali” dei cittadini spes-
so diventavano banchetti da campagna
elettorale davanti i garage delle case».

Recentemente, dopo un intervento
tanto duro quanto superficiale di Ni-
coletti su «TTL», supplemento della
«Stampa», la polemica sui blog è rie-
splosa. Nicoletti ne ha per tutti e
trasforma la blogsfera in una sorta
di ghetto di eterni dilettanti e fighet-
ti superficiali, schiavi della moda di-
gitale. Qual è, a suo parere, la ragio-
ne di tanto astio, di un giudizio così
netto, che non ammette repliche?
«Non mi concentrerei tanto sul giudi-

zio. Personalmente me ne sono stupito,
venendo proprio da Nicoletti, ma in un
mondo di libertà di espressione continuo a
considerarlo legittimo. La vera novità, og-
gi, è che sono ammesse le repliche. Se io
scrivo qualcosa sulla pagina di TTL e so-
stengo delle tesi, c’è un sacco di gente lì
fuori che può discuterle e smontarle, o
sostenerle. Anche da un grande quotidia-
no partecipo ad una discussione che può
coinvolgere migliaia di persone, fino a di-
ventare un tema sociale. È un rapporto
nuovo che oggi deve essere vissuto con
consapevolezza da chiunque abbia un mi-
nimo di esposizione mediatica. Il bello è
che, mentre in televisione prevale l’ultimo
messaggio ed è facile ritrattare, la Rete ha
memoria e mette tutto agli atti».

L’illusione di Panebianco. «Se l’antifascismo non fosse ormai ridot-
to a finzione la Mussolini avrebbe dovuto essere stigmatizzata come
nemico dai depositari della memoria antifascista». Maramaldeggia a
buon mercato Angelo Panebianco sul Magazine del Corsera. E con
polemicuzza davvero miserella. In base all’argomento secondo cui
«gli aiuti non troppo nascosti», da sinistra alla lista della Ducia,
avrebbero ufficializzato nientemeno che «il superamento dell’ideolo-
gia antifascista», del che il «Politologo» si rallegra («senza dubbio
una novità»). Ma la vicenda non ufficializza un bel nulla. Trattasi
infatti di un imbrogliuzzo circoscritto e tutto ancora da chiarire,
dove al più qualche consigliere o assessore di centrosinistra ha
chiuso un occhio. Per pigrizia o furbizia. E con dietro le incursioni
storaciane di Laziomatica e qualche finto amico della Ducia ad
inquinare «ad arte» il carniere delle firme. Che c’entra questa squalli-
da vicenda da cinismo strapaesano con l’antifascismo e il suo ruolo

storico in Italia? Zero. Perché il fattaccio per fortuna incrina poco o
nulla un paradigma di valori talmente radicato e forte, da spazzar
via piccole ripicche retoriche come quelle di Panebianco, intellettual-
mente speculari alle gherminelle in questione. Antifascismo in mora
e superato? Panebianco avrà un brusco risveglio. Col 25 Aprile.
Costituzione e antifascismo. Ma intanto, quale antifascismo?
Non certo quello minoritario e contundente di tanto ciarpame
estremista degli anni 70, che ne faceva preludio di impossibili rivolu-
zioni, spregiandone la vera natura democratica. No, l’antifascismo
in gioco - oggi ancor più di ieri - è il patrimonio simbolico di tutti
gli italiani. Quello che è matrice e basamento del nostro ordinamen-
to costituzionale: il patto fondativo della Repubblica. È il medesimo
antifascismo che ha superato asimettrie e doppiezze rosse, che pur vi
furono nella Resistenza. Ma che le ha corrette anche grazie ai comu-
nisti italiani, a loro volta sempre più «addomesticati» dal paradigma

democratico antifascista. Che poi significa. a) Ripudio del governo
personale. b) Parlamentarismo con garanzie annesse e connesse c)
Ripudio della guerra in generale d) Stato sociale e diritto al lavoro.
L’antifascismo perciò è la GrundNorm - norma fondamentale -
dello Stato. Come il can che dorme.. Talché, piaccia o non piaccia
all’onorevole Rutelli, di tutto questo si parlerà forte e chiaro il 25
aprile. Natale della democrazia italiana.
Macaluso docet. Del resto, che un «problemino» vi sia lo attesta
anche il cauto Macaluso, che gli «indignati» ha in gran dispitto:
«Non c’è dubbio - scrive sul Riformista - che negli ultimi anni è
emersa una contraddizione tra gli orientamenti politico culturali di
chi ha governato e l’ispirazione della Carta Costituzionale». Ben
detto. E allora che facciamo? Li lasciam fare? Magari «dialogando»
su un grottesco «premierato» che non esiste in alcun luogo e può
esistere solo sfigurando il Parlamento? O dialogando sulla devolu-
tion stracciona di Bossi? No. Si dialoga con gli italiani, e anche
dentro il Parlamento. Con la scheda e in punta di argomenti. Per
battere l’attacco al cuore della Costituzione. E che la festa del 25
aprile cominci.to

cc
o&

ri
to

cc
o

ANTIFASCISMO E 25 APRILE. CHE LA FESTA COMINCI

Marilyn Monroe

Hollywood è quel posto
dove ti pagano
migliaia di dollari
per un bacio,
e cinquanta centesimi
per l’anima
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www.bookcafe.net/blog/filter/noone.
cfm

Il confronto dentro il web
è un processo di
formazione delle opinioni
che poi ciascuno di noi
si porta dietro parlando
con gli altri

Internet ci insegna
che le tecnologie
cambiano, si evolvono
e prendono la forma
che milioni di navigatori
danno loro
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